SCHEDA N. 4
“IL CAMPO È IL MONDO”
A SCUOLA DI EVANGELIZZAZIONE:  
GLI SPUNTI OFFERTI DAL CONFRONTO CON ALTRI CONTESTI

IL CARD. SCHÖNBORN “Ritrovare la gioia del Vangelo”
La Diocesi di Vienna e la Chiesa austriaca sono sospese fra “ferite, prospettive e speranze”.

Vienna è stata un centro “imperiale” di irradiazione cattolica per secoli ma ha poi conosciuto un vero tracollo e il numero dei fedeli, specie giovani, si assottiglia sempre di più.  L’atteggiamento più comune è quello della “indifferenza”.

Cosa fare?

*cambiare lo sguardo: né lassismo né rigorismo ma “misericordia” e “prossimità”

*cambiare lo sguardo: vedere innanzitutto il buon seme, ciò che di buono c’è già

*aprire a uno stile di collaborazione e di dialogo vero, “a microfono aperto”

*diventare una “chiesa in uscita”, come dice papa Francesco, andando senza paura in missione anche “per le strade” per una testimonianza “faccia-a-faccia”

*dare un reale spazio anche decisionale al “sacerdozio comune” e dunque ai laici

*riflettere seriamente sulle tante povertà e schiavitù contemporanee

 IL CARD. TAGLE “Chiesa come coscienza nella società”

La Diocesi di Manila e la Chiesa filippina sono molto giovani e quindi ‘missionarie’. Per questo, la Chiesa filippina ha ben presente la prospettiva del martirio e il valore fondante dei propri santi e martiri (laici, fra l’altro)… Anche il tifone che ha colpito le Filippine le hanno ferite, ma è diventato un momento di condivisione scambio. Come dire “Dio” in questa situazione? Da dove partire e su cosa contare?

*il fine della evangelizzazione è dare “spazio” a Gesù risorto “vivo in mezzo a noi”: dove però? Una grande metropoli come Manila non ha “spazi” fisici (per esempio manca di chiese e scuole)

*ci sono sempre però gli “spazi umani” e le “povertà” da valorizzare e scoprire

*le strade possono essere “spazi” umani se si offre nella notte un caffè, del pane e una parola di conforto

*i mezzi di comunicazione sono anche “strade informatiche”: Youtube e Facebook portano la Parola spiegata in modo semplice ai tanti filippini che vivono in Asia e Medioriente senza messa

*i grandi spazi di aggregazione (banche, uffici, centri commerciali) hanno cappelle dove si confessa, si celebra, si fa catechesi

*gli spazi politici ed economici possono essere usati per instaurare rapporti fra la Chiesa e la religione da una parte e il diritto e l’economia dall’altra (dieci milioni sono, all’incirca, i Filippini emigrati: un vero “fallimento dello Stato filippino” per lo sfascio delle famiglie e la difficolta scolastica e psicologica dei figli)

*vasti spazi sono le periferie di cui parla il Papa: a Manila la “periferia” (la Smoking Mountain cioè la grande discarica) costituisce una “maggioranza senza voce, denaro, diritti, dignità”, dove si trova una grande fede e che insegna molto perché lì Dio è davvero presente  

*spazi umani sono i giovani con le famiglie lontane: parrocchie e chiese sono per loro “case” e “luoghi di fratellanza”; i “campi estivi” luoghi di vita comune e catechesi 
*da punto di vista pastorale gli spazi da creare e far crescere con “fantasia” sono:

-la “religiosità popolare” da indirizzare integrando al meglio le “sette”
-la vera comunione e corresponsabilità con i laici (la Chiesa non ha più di 200 sacerdoti in tutto)

-una conoscenza biblica che privilegi lo stile semplice e coinvolgente della “narrazione”  che faccia entrare Gesù nella vita e nei problemi quotidiani

-ma, prima di tutto, fondamentale  è la “coerenza di vita”.

L’ORIZZONTE DI PAPA FRANCESCO

DALLA EVANGELII GAUDIUM
Lo “stile della gioia”
*“La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita interiore di quelli che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Cristo sempre nasce e rinasce la gioia…”

*”Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte… Lì sta la sorgente dell’azione evangelizzatrice” (1-10)

A chi rivolgersi?

*Ai “fedeli che regolarmente frequentano la Comunità”, a quelli “che conservano una fede cattolica intensa e sincera… benché non partecipino frequentemente al culto”, alle “persone battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo”, infine “a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato…” 
*”Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo… non come… un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo, ma “per attrazione” (14)

Una “chiesa in uscita”
*“Tutti siamo invitati a… uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo… La Chiesa “in uscita” è la comunità dei discepoli missionari che prendono l’iniziativa [sperimentando] che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore…”.
*”Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli… La comunità evangelizzatrice si mette… nella vita quotidiana degli altri, si abbassa sino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce”. 
*”L’evangelizzazione usa molta pazienza… è sempre attenta ai frutti…Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania… non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti e incompiuti”. 
*”Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla sino al martirio… però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice”. 
*”Infine la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare” (24).

Una Chiesa “dal cuore aperto”
*“La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno… si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con al freddezza di una porta chiusa”.

*”Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa”.

*”Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze” (47-48).

Le “sfide delle culture urbane”
*“La nuova Gerusalemme, la Città Santa è la meta verso cui è incamminata l’intera umanità… Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade e nella sue piazze”.

*”Questa presenza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde  coloro che lo cercano con cuor sincero, sebbene lo facciano a tentoni”.

*”Oggi le trasformazioni [delle] grandi aree [urbane] e la cultura che esprimono sono un luogo privilegiato della nuova evangelizzazione. Ciò richiede di immaginare spazi di preghiera e di comunione con caratteristiche innovative, più attraenti e significative per le popolazioni urbane… e la Chiesa è chiamata a porsi al servizio di un dialogo difficile”. (71-72)

Le “tentazioni degli operatori pastorali”?
*”il complesso di inferiorità” 

*”l’eccesso di attività “ o le “attività vissute male”

*”il pessimismo sterile”

tutte cose che portano a una “desertificazione spirituale” (71-74)

Al contrario: “la nostra fede ci sfida a intravvedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il granoi che cresce in mezzo alla zizzania” (85)

*no anche alla “mondanità spirituale” che ricerca, “al posto della gloria del Signore, la gloria umana e il benessere personale”; no alla “guerra fra di noi” (93-98)

*sì allo spazio dato concretamente ai laici, alle donne, ai giovani, agli anziani (102-108).

In particolare sulla educazione come “tradizione” dell’annuncio e sullo stile della testimonianza cristiana, 
cfr. J.M. BERGOGLIO, La bellezza educherà il mondo, Verona, Emi, 2014

La fede come cammino
*“L’umanità ha sempre concepito la vita come un cammino; l’uomo viene paragonato a un viandante che quando nasce si mette in marcia… Nella Bibbia tale fatto è una costante [Abramo]” (p.7).
 *”L’“uomo in cammino” porta con sé una dimensione di speranza; “entra nella speranza”… Ai cristiani, l’apostolo Pietro chiede di essere pronti  a “rendere ragione” della loro speranza; vuol dire che la verità su cui fondiamo l’esistenza deve aprirsi al dialogo, alle difficoltà che altri ci mostrano o che  le circostanze ci pongono” (p. 8).
*”La verità è sempre “ragionevole”, anche qualora io non lo sia, e la sfida consiste nel mantenersi aperti dal punto di vista dell’altro, senza fare delle nostre convinzioni una totalità immobile” (16).
“La verità ci farà liberi”

*“A questo punto dobbiamo chiederci: che cosa intendiamo per verità? Cercare la verità è diverso dal trovare formule per possederla e manipolarla a proprio piacimento… è un cammino che fondamentalmente implica umiltà e… una “saggia ignoranza” che, con l’esperienza di vita, diventerà “dotta”. 
*”Possiamo affermare senza timore che la verità non si ha, non la si possiede: la si incontra… Insieme a lei ci sono la bontà e la bellezza. O, per meglio dire, la Verità è buona e bella” (18-20).
“Testimoni della verità”
Il nostro vero e straordinario Maestro, Cristo, ci ha insegnato lui l’importanza del “dialogo”(28). 
*“Dialogare spetta a chi è in cammino… Per dialogare ci vuole coraggio, ci vuole magnanimità. Nel dialogo, la persona si confronta senza aggredire, si propone ma non si impone... Dialogare è condividere il cammino di ricerca della verità…Quanti fallimenti e guerre per mancanza di dialogo”(29).
*Questa è l’altra dimensione fondamentale della ricerca della verità: non aver paura della vicinanza, ben diversa dal cortese distacco e dalla promiscuità… A livello personale la vicinanza è prossimità: chi sta a fianco è “prossimo” e ci chiede di farci “prossimi”(30).
4

